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Circ. n. 044                                                                     Roma,  1 ottobre  2019 

 

Agli Studenti e alle loro Famiglie 

Ai Docenti 

Al personale A.T.A.  

p.c. D.S.G.A 

 

SEDI TUTTE 

 

Oggetto: Proiezione filmica. 

 

 

Si comunica che Giovedì  24/10/2019,  gli studenti assisteranno ad una proiezione 

cinematografica presso il Cinema “Madison” (Via Chiabrera , n. 121 ): 

 

Le prime e le seconde classi di tutte le sedi “Il professore e il pazzo”  

regia di P.B. Shemran 

la visione è prevista alle ore 9.30 fino al termine. 

 

Le terze le quarte e le quinte classi di tutte le sedi “Il traditore”  

regia di M .Bellocchio 

la visione è prevista alle ore 8.30 fino al termine. 

 

Costo del biglietto euro 4,00  

 

I docenti accompagnatori avranno cura di raccogliere le autorizzazioni alla 

partecipazione, firmato dalle famiglie. 

L’appuntamento è fissato davanti al “cinema Madison”, gli alunni acquisteranno il  

biglietto autonomamente al botteghino. Al termine della proiezione gli alunni  

torneranno autonomamente a casa. 

I films sono già stati visionati da docenti che ne hanno confermato l’idoneità alla 

visione. 

 

                                                             IL DIRIGENTE SCOLASTICO  

                                                                Prof. Flavio De Carolis 
                                                               (Firma sostituita a mezzo stampa ai sensi  

                                                                                   dell’art. 3 co. 2 della L. n. 39/1993) 

 

Allegati n. 2 (Recensioni) 
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RECENSIONE “IL PROFESSORE E IL PAZZO” 

Dopo anni di stallo, nel 1879, la grande impresa di redazione dell'Oxford 

English Dictionary, trovò nuova linfa, e vide più tardi la luce della 

pubblicazione, grazie al lavoro infaticabile del professor James Murray e dei 

volontari di tutto il mondo a cui si era appellato, nella ricerca di individuare e 

spiegare ogni parola della lingua inglese. Tra questi, il più solerte e affidabile 

mittente di schede, era un uomo che si firmava W.C. Minor, che Murray 

scoprì risiedere nel temibile manicomio di Broadmoor. Anni prima, infatti, 

vittima di una gravissima paranoia, Minor aveva ucciso per errore un 

passante, scambiandolo per il suo persecutore immaginario, e lasciando la 

moglie di lui vedova con sei figli da sfamare. 

Il "professore", James Murray, non aveva una laurea, era figlio di un sarto 

e autodidatta. Il "pazzo" era un uomo di cultura, medico chirurgo, 

traumatizzato dagli orrori della guerra e dal più accanito dei nemici: se 

stesso, il suo senso di colpa. 

L'uno era scozzese, l'altro americano. Più simili, cioè, di quanto si potesse 

immaginare, accomunati dall'estraneità alla convenzione, e poi, dopo anni di 

scambio epistolare, legati tra loro, esattamente come sono legate tra loro le 

entrate di un dizionario. Non a caso, i loro primi incontri, nel film, sono 

raccontati attraverso un dialogo singolare, un gioco di lemmi, che è sfoggio 

di passione e erudizione, e riesce, insieme alle scene quotidiane di lavoro 

nello scriptorium di Murray, nella sfida più intrepida, quella che dà carattere 

al film e al libro di partenza prima di lui: rendere appassionante il mestiere 

del lessicografo. 

 

Anziché guardare solo al passato, così facendo, Il professore e il 

pazzo incarna un paradigma narrativo, uno di quelli che al cinema 

funzionano meglio di tutti: la devozione di un uomo ad un'impresa 

abissalmente più grande di lui, mai concepita prima, "pazza" furiosa come 

Minor (il linguaggio del film lo dice con le ripetute incursioni della carrozza 

del professore oltre le porte del manicomio), ma luminosa come un sogno. 
 



 

RECENSIONE “IL TRADITORE” 

Sicilia, anni Ottanta. È guerra aperta fra le cosche mafiose: i Corleonesi, capitanati da Totò 

Riina, sono intenti a far fuori le vecchie famiglie. Mentre il numero dei morti ammazzati sale 

come un contatore impazzito, Tommaso Buscetta, capo della Cosa Nostra vecchio stile, è 

rifugiato in Brasile, dove la polizia federale lo stana e lo riconsegna allo Stato italiano. Ad 

aspettarlo c'è il giudice Giovanni Falcone che vuole da lui una testimonianza indispensabile 

per smontare l'apparato criminale mafioso. E Buscetta decide di diventare "la prima gola 

profonda della mafia". Il suo diretto avversario (almeno fino alla strage di Capaci) non è però 

Riina ma Pippo Calò, che è "passato al nemico" e non ha protetto i figli di Don Masino durante 

la sua assenza: è lui, secondo Buscetta, il vero traditore di questa storia di crimine e 

coscienza che ha segnato la Storia d'Italia e resta un dilemma etico senza univoca soluzione.  

Marco Bellocchio è uno dei pochi registi che ancora tengono in pugno il grande schermo, 

con una consapevolezza profonda del vissuto cinematografico internazionale e un 

comando totale della propria visione personale. 

Il che è evidente fin dalla prima scena de Il traditore: una festa di famiglia (e di Famiglia) che 

contiene in sé tanto Il gattopardo quanto Il padrino, e un prologo che enuclea tutta la vicenda 

a seguire, a cominciare da quella conga che è un cordone ombelicale pronto a stringersi ad 

ogni giro di danza. Ed è una premonizione anche lo sguardo malinconico di Tommaso 

Buscetta (un magistrale Pierfrancesco Favino) che vede fuori dalla finestra il figlio Benedetto 

(solo di nome), tallone d'Achille del padre e simbolo della sua sconfitta. 

 

Il traditore è un film doppio fin dal titolo, perché il tradimento è tale dal punto di vista di Cosa 

Nostra, ma non lo è dal punto di vista del riscatto umano del "primo pentito". La doppia lettura 

è intrinseca alla vicenda di Buscetta, per alcuni un eroe, per altri un infame, un opportunista 

di comodo ma anche una cartina di tornasole dell'ipocrisia del sistema di giustizia.  

 

La manifestazione visibile di questo doppio registro è la continua alternanza nel film fra un 

dentro e un fuori: l'interno e l'esterno delle case, il crimine organizzato in cui si è catapultati 

da bambini e da cui non si esce veramente mai, il carcere e la libertà (vigliata, condizionata, 

comunque impermanente), le auto americane con il tettuccio che "si apre e si chiude", la 

palla dentro o fuori in una partita di calcio guardata da italiani usciti dal loro Paese con 

l'eterno sogno di rientrarci. 
 

https://www.mymovies.it/film/1963/ilgattopardo/
https://www.mymovies.it/film/1972/ilpadrino/

